
(o mancanza di desiderio)di pren
dere tra le mani il proprio desrino.
I personaggi chiave si trovano nel
passaggio tra la mezz'€tà e la vec-
chiàia. Con un bilancio in cui pesa
il susseguirsi di fallimenti e delu-
sioni. I úcconti nascono da occa-
sioni di rimettere le coseaposto, o
alneno di riprendere le fila di de-
sideri e possibilità intenotte. Inva-
riabilmente. ben prima che Ie sto-
ne raggiungano il finale sospeso
di cui Ishiguro ha la chiave, si av-
verte che le occasioni andranno
sprecate: i rnatrimoni continueran-
no ad andarc a rotoli, le amicizie a
interrompersi. Non ci sara salvez-
zanei toni da farsa odallo humour
nero che compaiono spesso in

Il linguaggio utilizzato si awici.
na. nella sua fncdietà. alla mùsica
da intratteninento suonata da
molii tra i perconaggi. Ishiguro è
considerato nei Paesi anglosasso,
ni un maestro di stile. pcr ìa qua-
Iità della prosa utilizzata nci suoi
primi libri. N€i Noîluni il lir-
guaggio cerca con insistcnza di
raggiungere il (grado zero,. La
struttura dei racconti è riperitiva,
con motivi e jmmagini che rico.
rono continuamente, tra ìuoghi
anonini e di passaggio. alberghi,
ristoranti all'aperto. Si ripcte lo
schcna di un io nanante ch€ in-
contra €oppie più anziane, in cui
cerca e tugge I'immagine dci ge-
nitori. Ma coppie che hanno poco
da insegnare. genitori solo adom-
brati: la mancanza di padre e ma-
drc è una delle cifre del mondo
che Ishiguro disegna.
Le voci naranti sono inconfondi-
bili, ma simili I'una all'altra. La
scrittura ne ricalca gli imbarazzi, i
limitj, i piccoli sottertugi e i pic-
coli atti di valore. Robef Macfar-
lane, nella recensione poco caloro-
sa apparsa sul .trrda-r firrer, sot
tolin€a comc persino le aporie e i
manierismi delle voci nananti sia-
no riprodotti con attcnzione da
facconro a racconÌoi va segnalata
a questo proposito la b€lla tradu-
zione di Susama Basso, che rende
nella version€ italiana Ia quotidia-
nità e al tempo stesso la capacità

di evocarc risonanze dell'o ginale
inglese. Macfarlare sostiene che
la ripetizioÍe utilizzata come un
metodo è al tempo stesso il vero
tema dei mcconti, ne rappresenta
la maledizione e la glazia. Non a
caso il libro finiscc dove inizia,
accennando in maniera non cqui-
voca alla ripetizione infinita di un
tema unico. che ritoma nelle sue
vanazioni.
Nel libro mancano nraesrri come
mancano genitori. Nel racconro
conclusivo. <CelUstsr. un violon
cellìsta ungherese diviene per al,
cùne settimane allievo di una donna
amerjcana piu aùiana.
Le lezioni quotidiane nella stanza
d'albergo a Venezia lo assorbono
sempre di più. facendogli in-
trawederc una zona inesploBta cui
la musica da accesso, <un siardino
m cuj non €m mai stato primD.
Nella realtà. che a poco a poco fil-
tra, la donna non tocca un violon-
ceìlo dall'€ta di undici anni. Crcde
di avere quello che scrve per essere
una gmnde arîista. Mapiunosto che
rovina.e ilsuo <dono>. con maesrrì
inadeglati. preferisce non suonare
per nulla. La musica è un idcaler la
realtà non potni mai essere all al-
tezza. Nella realtà, la donna sposera
un uomo che (probabilmentc) non
ama; iì giovane accetterà un lavoro
in un g ppo da camen che si esi-
bisce nel ristomnte di un albergo. E
anni dopo siederà nuovamente in
prazza San Marco con 6or?e/rr)?g
ol thc ìt\ryorience, r11e olFhan.le"ess
that contes r.ith a ccrtúit kinti of

Ishiguro è uno scrittore di idee. che
costruiscono la foza visionafia del-
Ie sue prcve piu riuscite. di ,Veler
let ,ae go d€I2005 (pubblicato ncl
lo st€sso anno com€ lr'oa [drcd,?ri
da Einaudi). che rraita di cosa ci
rcnde velamente umani, o dei Rr-
Mitls ol the da\'. Quel che testa del

sb'??o (Einaudi, 1989), noro al
pubblico cinematografico nella ver-
sione fin toppo curata di James
Ivory, una riflessione sugli inganrìi
della storia e sulle illusioni della
g.andezza. Ishigùo nasconde con
€um, ma non sempre ilon successo
(vedi le interviste raccolte in Co,

wnations with Ka:uo Ishígt?. a
cura di B.W Shatrer e Cynthìa F.
Wong, Universify Pr€ss of Missi-
sippi. 2008), I'interesse per le im,
plicazioni morali del suo lavoro. Mi
chiedo quale sia il punto di questa
musica di poch€ pret€se, quesro
cr€puscoìo senza gmndezza.
Nei Nor!,?i i personaggi sono
schiacciati in una dirnensione
atemporale: portano con sé poco
dal loro passato e il tuturo è qual-
cosa di inconcepibile € spavento-
so, qu'ìlcosa cui non si pensa. Le
loro vite sono le nostre vite: esilia-
te in una ripetizione che non pos-
sramo rnterompere perché non la
vediamo. immerse in una soffe-
renza che non possiamo int€rrom
pere perché la neghiamo.
Qùalcuno ha scriÍo che il trucco
più riuscito del diavolo è il far
credere che non esista. Qùcsto li-
bro non è una lettura di intraneni-
nenroj non accompagna e non
consola. Lascia inequicti perché
obbliga a misurare le dimensioni
della gabbia in cui, pcr un trucco
dawero diabolico, ci siamo rin-
chiusi. Un infemo quotidiano in
cur la tcmperatura è sempre tiepi-
d!. in cui siamo assolutamente Ii-
beri in ciascuna scelbl in cui
nientc di quel che facciamo ha
valore moralc e quindi importan-
za- In cui rimaniamo per sempre
prili dell'unica libcfà che ci pos-
sa salvare. quella diabbandonarci
a una misericordia più grande

Archetipi& miti
Ca a St.oppa, La lùce oltre la Wr
ta, Moreiii & virali, Bergano
2008, pp. 2,10- euro 17.

Il libro reca il suggerente sotrotitolo
Dei e nùtse nel tea o de anina.
Non è facile. in effetti, e proprio qui
staùno il grandc interesse e la pre
ziosrtà dell'opera. rintracciare negli
scritli dei grandi autori del passato
quegli archetipi. quelle figure obbli-
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gate, qu€i miti pemonali e collettivi,
capa€i di mettere allo scoperto e ad
ditar€ al lettore le relazioni foùda-
m€ntali tra psiche e azione denota-
ta. tra la diegesi narrativa, sempre
p€Ìsonale e situata. e quelb snnbo-
lica e collettiva che, quasi in paral-
lelo. in gran s€greto opera in modo
da indinza'€ il lettore verso questo
o quell'esito fabulare. Quando lo
Stagirita parla di una Éalra,Jlr. il
suo proposito è chiaro e, com€ tale,
sì rispecchia nella produzione del
grande teatro attico: Eschilo, Sofo-
cle, Euripide. Ma non dice. I'auìore
della Poetica. come ciò awenga.
La scuola junghiana contempora-
nea ci aiuta a capire. Già il grande
Aldo Carol€nulo si era a lungo oc-
cupato di rappoli tra psicanalisi e
lettemtura. a partire dalle sue ricer-
che su Pasolin'. su Kafka nel suo
bellissìmo saggìo La chianata del
Da'ro, su Apuleio, Dostoevski.j,
Shakespeare e Bousquet. Ora è la
volia di Carla Stroppa, analista au-
lorevol€, membro dell'Arpa e dello
Iaap (le due maggiori associazioni
intemazionali che riuniscono anaì;
sti e studiosi di indirizzo junghia-
no). responsabile del serore sci€di-
fico eumanisÌico della casa editrice
Moretti & Vtali, docente universi
taria inscgna presso la Scuola di
specializzazione del co$o di Psico
logia dell'Univefsità di Torino ora
è lei a cimentarsi nell'impresa e a
condurre il leîtore, attraverco una
scnttum sempre appasslonara e av-
vincente, di€tro le quinte del (eatro
dclla psich$. Alìiorano così. fra le
nghe dei graÍdi capolavori del pas-
sato. quellì che dobbiamo a Goethe,
a tulke, a Pessoa, a Yeats, a Joyce.
alla Campo, le figure di riferimento,
mitiche. sapieEiali, di ùn percorso
esistenziale e conoscitivo insosper
tato, in pane, forse anche inquietan-
te. All'imporanza e. vorremìo di-
re, all'inelunabiliii del mito e della
<figurD di Afrodite nella civiltà
modema e conremporanea (il cui
fascino oltremondano è surmgato
da quello piir teneno e sensualedcl-
la ninlà Calipso) è d€dicato ilprimo
capitolo del saggio. Ecco Ermes.
dio dei viandanli. ìna ancbe dei ceF
catori diverilà. ecco Atena, prototi-

po della donna modema, social-
mente imp€erìala, il cui ligos razio-
nale si manifesta oggi in àmbito la-
voralivo e professionale. Ma è
Afrodite a dominare su ogni alùa
istanza della psiche. Anche da un
punro di vista cattolico si possono
condividere non solo I'auspicio dcl-
I'autri€e di (aprire la porta suìl'o/
1r", vale a dire trasfornare per
quanro è possibjl€ e clinicam€nte
auspicabile lo stato di coscicnza,
la v'sione deue cose' (p. I l9), ma
anche a saggiare (l immateriale
consisteîza dell anima, che pesa a
dire il vero così tanlo e cositanto fa
nale, e cosi tanto influisce sulle vi-
cende quotidiane) (ibùIenù. Sar.-
t'Agosiino espresse con allretlanta
efficacia la relazione di consusian-
zialita che lega I'individuo aua prc
pna anina e al mondo. La <tuga
dell anina> da quesi'ultimo (p.
126) è sviscerata dall'autice con
estrema finezza: in questa tuga Car-
la Siroppa rawisa le fatiezze della
nosialgia, di quella (solitudine che
estranea così dolorosamente dalla
vitD. di quello <smanimento radi
cale che fa sentire sulla sponda op-
postr a quella giustD (p. l5l). Un
libro che consicliamo di leggere per
le nncssioni profonde, îeconde. che
esso è in grado di stimolare. Le <de-
dvc del cuore) son quelle che più
awicinano queste paginc, slcune
delle quali struggenti e memorabili.
all'auiore delle Cotúèssiones. îtz
esse <il dùbbio. il senso del mistero.
del trascendcntc, lo stupore, la so-
spensione dcl giùdizio, la pi.,14s, la
passione. ì'amore. la dcvozione. I'i
dealità, la capacili di indignarsi di
Èonìe al bruÌto, all'ingiusto, al vol-
gare, alla stupidità' /iòrd€'nl-

Cdrlo .4lessandt o Ldnditti

Anima & ragione

desco: nato nel 1729, appart'ene r
quella borghesia ebmica colta che
tenta di rimanere. da un lato, fede-
le all'insegnamento dei padri e.
dall'altro. di con€iliarlo con un se-
vero esame razionale e con l'affeF
mazione della dignità morale dcl
I'uomo. Come scrive il curatore.
Francesco Tomasoni, docente di
Storia della filosofia presso l'Uni
versirà del Piemonte orienlalc.
Mendelssohn approda a un <pen
siero illuministico convinto di po-
ter unirc sotto il concetto universa-
le di Dio le differentì culture) (p.
57). Con questo intento, Mendels-
sohn si ins€risce nellà discussione
filosofica del iempo ed entra in 1è-
condo rapporto con i rnaggion fi-
losofi, come Lessing. Jacobi e
Kant con cui condivide alcunitemi
di riflessionc.
Ciò si r,ora in Fedone. Sul innot
talìrà deU'atind in trc dialoehi.
testo pubblicato nel 1767 € presen-
tato qui nella sua pnma tmduzione

Mendelssohn vi riprende, a volte
ìn modo punlualissimo, il dialogo
platonico, inserendovi idee lipi€he
del Settecento tedesco. anticipando
addirjttura pensieri che, rielaborati
sislematicamente, sono presenti
nelle opere kantiane: scgno evi.
dente dcll'acume di Mendelssohn
e della sua pafecipazione al clima
filosofico dei suoi anni. Un esem
pio: la rilettura del Fedoneculmina
nell'asserzione, cbc anticipa la
sîrutlura teo.etica dclla Criti.! del
G,',/d,:tr, della finalità della natu-
ra: essa si esprime nell'essere mo-

L'insegnamenio forse più atuale è
reso 'n quelle rìghe in cui Men-
delssohn invila a evitare un serio
pericolo per I'uomo, qu€llo di di-
ventare fnisologi. dispregialon del-
la ragione (p. l4l).
Non è un caso che nelle pagine suc-
cessiv€ sottolinei come I'uomo sia
destinato alla felìcità: gliè possibile
grazie alla nzionalità che si manife
sta nella sua determinazione mom-
l€. perfezioDabile all'infinito in vir-
tu d€ll inrìoralità dell'anima.

Moses Mendelssohn, Fedone-
Sull innotîalità dell'anina in tre di|
/oghi Morcelliana, Brcscia 2009,
pp. 224, euro 15.

Moses Mend€lssohn è un sinsola
re esponcnte dell llluminismo te-
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